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ALLONTANARE I POVERI,
SOPRUSO CHE CONVIENE A MOLTI

editoriale

ca di certo, al riguardo, una ricca esperienza in Italia e nel
mondo. Ma bisogna anche dire che non si vive di sola
emergenza. Nel caso dell’immigrazione nessuno nega
che siamo di fronte a un fenomeno di portata storica, nel
senso che esso ha assunto proporzioni quantitative che
incidono qualitativamente sulle società di partenza e di
arrivo. Ma ciò avviene ormai da alcuni decenni.

Se la discussione si incentra su un singolo provvedi-
mento, si possono enunciare verità parziali, in un senso
o nell’altro. È vero, ad esempio, che l’esigenza di sicu-
rezza è reale ed è avvertita dalla popolazione, ma è an-
che vero che non si può commisurare tutto all’istanza
securitaria. Indubbiamente alcune comunità di immi-
grati presentano specifici problemi, quanto ad integra-
zione e rispetto della legalità. Ma non si possono igno-

Seminare oggi il falso allarme per
il “persistente ed eccezionale afflus-
so di extracomunitari” ed annuncia-
re il potenziamento delle “attività di
contrasto” sa di subdolo e di insidio-
so: è la codificazione della disugua-
glianza anche in materia di diritti
fondamentali dell’uomo, fra cittadi-
ni e non cittadini, fra appartenenti al
popolo ed estranei necessari al po-
polo, purché rassegnati alla condi-
zione di paria. Ma l’intimidazione
degli stranieri irregolari già ne con-
diziona la vita, all’insegna della pau-
ra: varie associazioni di medici, per
esempio, hanno denunciato un calo
drastico, nelle strutture sanitarie,
dell’utenza di immigrati bisognosi
di cura. Dobbiamo considerarlo un
risparmio o una vergogna?

Sicurezza? Attraverso
l’integrazione
Quando c’è, è giusto dichiarare
l’emergenza. Alla Caritas non man-

«A
bbattere tutti i muri che ancora dividono i popoli e le
razze, i ricchi dai poveri». Così, da Berlino, Barack
Obama, candidato presidente degli Stati Uniti e sim-

bolo meticcio della contemporaneità. E noi? Noi siamo impe-
gnati a ergere il patetico muro di Lampedusa. Naturalmente è la
solita bugia, che il territorio nazionale sia minacciato da un’inva-
sione di “clandestini” tale da richiedere la proclamazione dello
“stato d’emergenza”. Al contrario, una vera e pesante emergenza
scatterebbe nella malaugurata ipo-
tesi che i lavoratori immigrati privi
di permesso di soggiorno abbando-
nassero, da mattina a sera, le nostre
aziende e le nostre famiglie.

Commissari etnici, sindaci sce-
riffo, censimento dei nomadi, im-
pronte digitali obbligatorie per i
minori rom, ordinanze contro la ri-
cerca di cibo e vestiti nei cassonetti:
logica vorrebbe che, come antidoto
ai flussi migratori incontrollati, ve-
nissero promosse nuove procedure
d’immigra zione regolare. Ma non è
questo che si vuole. Gli stranieri continueranno ad arriva-
re con permessi turistici per essere assunti in nero. Reste-
ranno le estenuanti pratiche di rinnovo del permesso di
soggiorno, e nel frattempo anche i regolari che perdono il
lavoro verranno lasciati precipitare nel gorgo dell’illegalità.

Il fatto è che nel paese dell’economia sommersa il so-
pruso e l’ingiustizia convengono a molti. È un paese, il
nostro, che ha proceduto per lunghi mesi (prima, duran-
te e dopo le elezioni, con voce quasi corale), a imporre la
percezione di una società preda della criminalità stranie-
ra, alimentando la leggenda degli immigrati furbi, titolari
di privilegi a scapito della popolazione locale, e coltivan-
do il comune senso reazionario con uno scopo preciso:
programmare una guerra tra poveri, qualora il calo dei
redditi avesse gravemente acuito il disagio sociale.

Politica e opinione
pubblica sono preda

di bugie ed emergenze
permanenti.

Ne scaturiscono atti che
ledono i diritti di migranti

ed esclusi. È tempo di
ricordare che un uomo, per
quanto lacero, vale più del
decoro di un marciapiede

di Vittorio Nozza
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QUELLI DELL’ULTIMA ORA
E IL POSTO NELLA GRANDE VIGNA

parola e parole

nato impegno, che non diventa mai
merito, ma resta sempre solo dono.
E a controllare tutto questo, proprio
quelli dell’ultima ora. Quelli che an-
che oggi ti possono sembrare esterni
e disinteressati; ma anche loro sa-
ranno chiamati. E anche loro riceve-
ranno il denaro della ricompensa. E
sarà proprio questo a svelarti che il
soldo non è un premio né un diritto,
ma solo il segno del privilegio che
Dio ti ha fatto, chiamandoti nella
sua vigna.

Si sta diffondendo, anche oggi, il
pensiero che ci sono alcuni che non
contano niente. Ma per il padrone
della vigna ognuno conta molto!
Stiamo correndo il pericolo di pen-
sare che ci siano cittadini legittimi e
cittadini intrusi. Ma nella vigna di
Dio ognuno ha un posto d’onore.

E l’opera di ciascuno è preziosa e
irrinunciabile. Anche quella del mio
figliolino malato, perché senza i
suoi occhi e il suo sorriso in casa

non si potrebbe andare avanti. Ognuno con la sua ope-
ra. Sì, perché il cristianesimo è tutto opera. Opera dello
Spirito. È opera dello Spirito quella di chi si consuma
nella preghiera, come è opera dello Spirito quella di chi
cura gratuitamente i malati. Come è opera dello Spirito
la sofferta passione del nostro nonno, che nel suo letto
d’ospedale lavora nella vigna del Signore offrendo la sua
vita per tutti noi.

C’è posto per tutti. E tutti hanno un posto importan-
te nella grande vigna di Dio.

irriverenti, per dire quanto gli sembra-
va appassionante l’avventura della
storia, e di una storia nella quale Dio ci
aveva così fortemente coinvolti.

Questo Dio meraviglioso, che
esce dalla sua vigna a cercare operai.
Questo Dio imprenditore, che non li-
cenzia nessuno e assume tutti, e ad-
dirittura sgrida chi sta in piazza sen-
za far niente. E la bellezza di questi
disoccupati, che si difendono, sgri-
dando il padrone che non li ha anco-
ra chiamati. E la possibilità anche
per me, fannullone, di entrare nel la-
voro all’ultima ora!

È la meraviglia di una salvezza che non scende auto-
matica e implacabile dal cielo, ma che vuole coinvolge-
re il lavoro della terra. Una salvezza che è pura gratuità,
ma che si compiace di coinvolgerci. La fede, dunque,
come responsabilità! E la salvezza, tutto dono, come un
grande, appassionato lavoro.

Illegittimi e intrusi
Proprio in questo sta il miracolo: un grande, appassio-

La salvezza non scende
automatica dal cielo, 
ma vuole coinvolgere
il lavoro della terra. 

E l’opera di ciascuno 
è preziosa 

e irrinunciabile.
Però l’appassionato
impegno dell’uomo 

non diventa mai merito

Q
uanto è preziosa la parabola del padrone della vigna, che
solo Matteo tra gli evangelisti ha voluto ricordare! Quan-
to mi ha aiutato a comprendere che il problema della re-

tribuzione finale è in realtà meno importante del privilegio di
poter lavorare adesso nella vigna del Signore.

Mio papà era un po’ preoccupato per il paradiso: aveva pau-
ra di annoiarsi, tutta l’eternità su una nuvola, stare a contem-
plare per sempre la meraviglia della Trinità... Piccoli scherzi 

«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata
lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella
sua vigna. (…) Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse
loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi
a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna». (Matteo 20,1-16)

editoriale

rare problemi altrettanto seri, come la tutela dei diritti
degli immigrati.

Oggi sono proprio gli orientamenti generali a correre
il rischio di essere oscurati dalla logica emergenziale,
mentre alcune questioni di fondo attendono di essere de-
finite in un quadro limpido di solidarietà e legalità. In pri-
mo luogo, il modello di integrazione che si vuole realiz-
zare ha bisogno di parole chiare, di programmi espliciti,
nei quali devono trovare un posto centrale i diritti degli
immigrati, a cominciare da quelli fondamentali al lavoro,
alla scuola, all’uguaglianza tra uomo e donna. Da questo
punto di vista è preoccupante il fatto che le comunità in-
teressate, e le organizzazioni impegnate sul fronte del-
l’immigrazione, non vengano coinvolte nell’elaborazio-
ne delle linee di intervento del governo. E si va facendo al-
trettanto preoccupante il silenzio che è sceso in sede mi-
nisteriale sulla “Carta dei valori della cittadinanza e del-
l’integrazione”, che era stata costruita insieme agli immi-
grati suscitando tante speranze e aspettative.

La definizione di linee di indirizzo, concordate con le
rappresentanze sociali, è base essenziale di una politica
che intenda perseguire la sicurezza attraverso
l’integrazione, non l’integrazione attraverso la sicurez-
za. Vi sono ragioni che legittimano qualche disorienta-
mento, ed è giusto chiedere alla politica l’indicazione di
un progetto fondato sull’equilibrio tra diritti e doveri,
tra sicurezza e integrazione, che produca provvedimen-
ti idonei ad affrontare i diversi profili di una questione
che chiama in causa valori profondi del nostro modo
d’essere e di rapportarci agli altri.

La violenza dietro il “fastidio”
La battaglia messa in atto in alcune città d’Italia – per

sanzionare l’elemosina, l’accattonaggio, il lavaggio dei
vetri – è stata accolta da una sorta di consenso silenzio-
so, come se fosse diventato all’improvviso normale in-
terdire ai poveri città che passano per essere un patri-
monio dell’umanità, mentre lo sono solo di quella par-
te che se lo può permettere. Tutto ciò, nella piena sod-
disfazione di amministratori, turisti, albergatori, com-
mercianti, cittadini benpensanti.

Non stupisce che si tenti di nascondere agli occhi del
paese realtà e vicende di vita che non piacciono, ma che
continuano a esistere. E che per farlo si ricorra a com-
plesse architetture legislative e amministrative, dalla
grande spettacolarità e dalla dubbia tenuta sui tempi
medi e lunghi. Ma a colpire di più è stato il carosello di
cittadini interpellati dalle tv, che senza imbarazzo pare-
vano unanimi nel bollare i mendicanti come un “fasti-
dio”, quasi fosse un termine neutrale o del galateo, e non
contenesse invece una sottile, perversa e inconfessabile
carica di violenza. Non foss’altro perché sotto quegli
stracci di vestiti ci sono persone che valgono più dei
marciapiedi o del giusto decoro di una città.

Intristisce, poi, che il mondo politico, per mitigare le
frustrazioni di un popolo che vede riflesse nei poveri le
proprie paure, predichi il federalismo e pratichi un’au-
tosufficienza che, combinandosi alla crisi economica, ci
rende tutti più sbrigativi, superficiali e spietati. Stupisce
anche l’enfasi con cui tali decisioni sono cucinate e ser-
vite agli italiani dai telegiornali. Senza esitazioni, senza
incertezze, senza posare lo sguardo sulla sofferenza di
chi tende la mano ma evita gli sguardi dei passanti. For-
se è tempo di ricordare, che rovistare in un cassonetto o
nell’immondizia non è un divertimento per nessuno.
Tantomeno per un povero.

di Giovanni Nicolini

Sembra diventato normale interdire ai poveri
città che passano per essere patrimonio dell’umanità.

Mentre lo sono solo per chi se lo può permettere...

‘‘
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